
8. O Gesù, quando io ti guardo

DAVANTI L’IMMAGINE DI GESÙ

O Gesù, quando io Ti guardo,
Allora rivivo, e io Ti amo
E anche il tuo cuore mi ama
Come il tuo speciale amico.

Anche se ciò mi chiede di soffrire di più
Oh, ogni sofferenza mi è buona,
Perché così io divento uguale a Te
E questa è la via per il Tuo Regno

Io sono beato nella mia sofferenza
Perché io so che non soffro più
Ma la più ultima ventura eletta, 
Che mi unisce a Te, o Dio.

Oh, lasciatemi solo qui in silenzio,
Il gelo e il freddo intorno a me
E che nessun uomo mi si avvicini 
Io non mi stanco mai d’esser qui solo.

Perché Tu, o Gesù, sei con me
Io non sono mai stato così vicino a Te.
Resta con me, con 
me, dolce Gesù,
La Tua presenza mi 
rende buona ogni 
cosa.

Scritta da Titus 
Brandsma tra il 12 e il 
13 febbraio 1942, 
mentre era prigioniero 
a Scheveningen.

Tu�e le immagini sono pubblicate per gen�le 
concessione della Provincia dei Paesi Bassi.
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Anno Brandsma nacque nel 1881 nella regione 
olandese della Frisia. Entrò  nell’Ordine Carmelitano nel 
1898, prendendo in religione il nome di Titus, come suo 
padre. Nell’o�obre del 1899 emise la professione e il 17 
giugno 1905 fu ordinato sacerdote. Nel suo percorso 
accademico Titus si specializzò in filosofia e in teologia 
mis�ca. Nel 1923 contribuì a fondare l’Università 
Ca�olica di Nimega di cui alcuni anni dopo divenne 
Re�ore Magnifico.

Negli anni preceden� il secondo confli�o mondiale 
Titus si mostrava apertamente contrario all’ideologia 
nazista. Durante l’occupazione dell’Olanda egli difese la 
libertà di stampa, e par�colarmente della stampa 
ca�olica. Titus fu arrestato nel gennaio del 1942 e il 26 
luglio dello stesso anno morì nel campo di 
concentramento di Dachau in seguito a una iniezione 
letale. È stato bea�ficato nel 1985.

Titus Brandsma
Carmelitano e Martire



‘O Gesù, quando io � guardo’’
La poesia ‘O Gesù’, che Titus Brandsma ha scri�o - e 
che è stata contrabbandata fuori dalla prigione - è un 
conforto per molte persone.

LA STESURA
Titus scrisse la poesia in due giorni, il 12 e 13 febbraio 
1942, nella prigione di Scheveningen, is�tuita per i 
prigionieri poli�ci. La poesia si pone ‘davan� 
all’immagine di Gesù’. Nella sua cella, Titus aveva 
fissato sul suo tavolino pieghevole tre piccole 
immagine�e del suo breviario: l’immagine di Cristo 
sulla croce, con le ferite del Sacro Cuore; Santa Teresa 
con il suo mo�o Mori aut pati (o morire o soffrire); e 
San Giovanni della Croce con il suo Pati et contemni 
(soffrire ed essere disprezzato).

L’INTESTAZIONE
La riga di apertura evoca l’atmosfera di un’a�enzione 
contempla�va. Seduto in silenzio ‘davan� all’immagine 
di Gesù’, Titus Brandsma man�ene il suo sguardo 
amoroso rivolto a Gesù sulla croce. Il lamento ‘O Gesù’ 
esprime l’in�mità della sua concentrazione.

ALLORA RIVIVO, E … E …
Titus me�e in preghiera ciò che sta accadendo mentre 
contempla: ‘Allora rivivo ...’ La devozione ci fa “uscire 
dalla �epidezza“ e “risveglia l’amore”. Nella sua 
descrizione del movimento d’amore proveniente da 
Titus e del contro movimento proveniente da Gesù, 
Titus descrive non solo l’amore reciproco che 
sperimenta ma, ancor più, un’amicizia speciale. I buoni 
amici dovrebbero prendersi cura l’uno dell’altro in 
modo che il valore dell’amicizia non vada perduto; in 
quel ‘O, Gesù’ la natura speciale dell’amicizia nasce 
dalla sofferenza condivisa.

SOFFERENZA CONDIVISA NELL’AMICIZIA
L’amico chiede il coraggio di soffrire, l’ ‘amico speciale’ 
chiede il coraggio ‘di soffrire di più’, certamente 
quando si tra�a dell’amicizia con Gesù che porta la 
sofferenza dell’umanità. Chi soffre con l’amico, è con 

lui. Così, i discepoli di Gesù, sono ‘simile a Te’, a Lui, che 
li ha precedu� sulla ‘via’ della ‘sofferenza’, nella 
solidarietà della sofferenza che conduce al ‘Tuo Regno’ 
di pace. Gli amici desiderano assomigliarsi l’un l’altro, 
non vogliono vedere il proprio amico stare lì tu�o solo, 

vogliono condividere la sua sorte. Con questo spirito, 
Titus dice: ‘Oh, ogni sofferenza mi è buona’. Gli amici 
sopportano l’uno la sofferenza dell’altro, per cui ‘ogni 
sofferenza’, che di per sé è un male, ‘mi è buona’ come 
‘amico’, quello speciale.

L’UNIONE CON DIO
Titus intende forse una glorificazione della sofferenza? 
No, qui è all’opera una logica spirituale: la sofferenza 
condivisa nell’amicizia è la via del bene; la bea�tudine 
è l’ul�ma fioritura del bene; questa è l’unione con Dio. 
‘L’amico sa che il suo amico ha preso sul serio la sua 
sofferenza. Non appar�ene più solo a lui. Tu�avia, ciò 
che è più importante qui è il fine ul�mo del cammino: 
l’unione con Dio. Questo è il cuore di ogni devozione. 
La sofferenza va oltre la consapevolezza di se stesso e 
può - come nell’estasi - solamente gridare: ‘o Dio’.

OH, LASCIATEMI SOLO, QUI
Titus annota nella sua poesia che in prigione può fare 
molto ‘freddo’ durante l’inverno. Ma questo non gli 
importa: ‘lasciatemi qui’, qui ‘davan� all’immagine di 
Gesù’. A questo punto della poesia comincia a 
risuonare il mo�vo ‘con me’. La solitudine serve 
all’interiorizzazione della bea�tudine ricevuta nella 
sofferenza condivisa nell’amicizia. Il ‘qui solo’ non lo fa 
diventare ‘stanco’.

LA TUA PRESENZA MI RENDE BUONA OGNI 
COSA
La solitudine è il luogo dove Titus può entrare nella 
bea�tudine della sofferenza condivisa nell’amicizia. 
Per Titus, il significato di ‘Gesù con me’ e ‘mai così 
vicino a Te’ sta nella sofferenza condivisa nell’amicizia 
come una via verso il Regno di Gesù, che conduce 
all’unione con Dio e che raggiunge il culmine negli 
ul�mi due versi: ‘Resta con me, con me, dolce Gesù, / 
La tua presenza mi rende buona ogni cosa’. La dura 
detenzione definisce il corso degli even� ’in carcere’, 
ma in quel ’qui’, nella cella di Titus ‘davan� 
all’immagine di Gesù’, la sua crudele influenza, non ha 
alcun potere su Titus con Gesù.

Si ritiene che l’immagine che Titus avrebbe avuto 
nella sua cella fosse “San Domenico che adora la 
crocifissione”, affresco di Fra Angelico.


